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In un clima di entusiasmo i risultati delle elezioni di domenica in Uruguay 

Grande festa I l i ! lare a Montevideo 
Il «Colorado» Sanguinetti eletto presidente 

Ha ottenuto il 38 per cento dei voti, contro il 33 del candidato «bianco» - Il Frente Amplio ha ottenuto il 20 per cento - Una significativa prova di 
maturità democratica - II neo-eletto promette un governo di unità nazionale, rappresentativo della quasi totalità del paese - L'isolamento della destra 

Dal nostro inviato 
MONTEVIDEO — È Julio Maria Sanguinetti, 48 anni, avvo
cato e giornalista, leader del Partito Colorado, il nuovo presi
dente eletto dell 'Uruguay, Nelle prime ore della matt ina di 
ieri la notizia del successo Colorado ha preso consistenza 
maggiore, fino alla proclamazione ufficiale dei risultati del 
primo pomeriggio. Sanguinetti ha ottenuto il 38% dei voti, il 
33% è andato al Partito Bianco, il 20% al Frente Amplio. 
Analoga la percentuale per l'assemblea costituzionale. I co-
lorados hanno vinto in cinque dipartimenti su sette, hanno 
conquistato anche il municipio di Montevideo. 

Ma sarebbe parziale e miope affermare che ieri ha vinto un 
solo uomo, di un solo partito. Ore e ore prima che si sapesse 
il risultato, per tut ta la notte t ra domenica e lunedi, la gente 
ha invaso le vie del centro di Montevideo, l'Avenida 18 de 
Julio, la plaza Indipendencia, il mercado del puerto, via via 
fino alla piazzetta con il monumento a Garibaldi, eroe dei 
due mondi. Dalle finestre del quotidiano «El Dia» lo spettaco
lo è emozionante. Le bandiere bianche e azzurre dei naziona
listi blancos si mischiano alle colorados rosse. Di corsa arriva 
un gruppo di ragazzi del Frente con le bandiere bianche rosse 
e azzurre del libertador, José Artigas. Neanche uno scontro 
neanche una parola di contrasto nella folla che si abbraccia 
e grida a perdifiato «libertad, libertad». 

Ci stupisce tanta maturi tà democratica in un paese che 
esce da una guerra durata 11 anni, poi capisci che fo r se . 
proprio questo è il motivo autentico di un'esplosione libera
toria e unanime. All'alba uno scroscio improvviso di pioggia 
viene accolto con danze di gioia, poi arriva un sole caldissi
mo. 

«Così — dice un anziano giornalista del Dia — l 'Uruguay 
ha sempre festeggiato i giorni migliori della sua tradizione 
civile. I quadri dei festeggiamenti per la Costituzione del 1830 
ci t r amandano l 'immagine di una Montevideo tanto più pic
cola ma al tret tanto mobilitata. E altri giorni me li ricordo 
proprio io: nel '45 quando la gente si prese per mano e formò 
una catena che attraversava la citta per esprimere la sua 
gioia per la vittoria delle truppe alleate, o nel '50 quando 
vincemmo i campionati del mondo contro il Brasile. Ma co
me oggi non era stato mai». 

Al clima di concordia e ritrovata unità del paese in questa 
difficile fase di transizione democratica sembrano unifor
marsi e adeguarsi le dichiarazioni che il vincitore ha subito 
fatto. .Formeremo — ha detto — non un governo Colorado 
per i colorados ma un governo di unità nazionale per gli 
uruguaiani», annunciando così la sua intenzione di formare 
un governo al quale partecipino con il suo partito, di tenden
za liberale, anche la coalizione di centrosinistra del bianco e 
quella progressista — dai democristiani ai comunisti — del 
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MONTEVIDEO — Manifestazioni di esultanza dei sostenitori di Julio Maria Sanguinetti 

Frente. Un governo che godrebbe dell'appoggio del 96% della 
popolazione, visto che alla Unione Civica, cattolica conserva
trice, e alla Union Patriottica, destra amica dei militari, non 
sono andati che poche decine di migliaia di consensi. 

Sanguinetti ha bisogno invece del massimo di accordo e 
consenso del paese per affrontare, dal primo marzo dell'85 — 
data stabilita per il passaggio dei poteri —, i problemi che 
l 'Uruguay ha ereditato dai militari. Come è accaduto un 
anno fa per l'Argentina ì generali se ne vanno lasciando 
campi bruciati e pozzi avvelenati: sestuplicato il debito este
ro, l'inflazione al 70%. disoccupato il 15% della popolazione 
— e centinaia di migliaia se ne sono andati all'estero — il 
salario reale abbassato del 50%, il prodotto interno abbassa
to del 10%. 

Sul disastro economico il progetto del presidente eletto ieri 
è ancora molto vago. Si parla di «una giusta distribuzione 
dell'intervento e del protezionismo dello Stato» nei settori 
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dell'industria che siano sufficientemente in grado di riatti
vare l'economia, di ricostruire l 'apparato produttivo. San
guinetti è favorevole inoltre — al contrario di Zumaran e di 
Crottogini — a t ra t tare l'accordo con il Fondo Monetario 
Internazionale che permetta all 'Uruguay di pagare i 5.100 
milioni di dollari che costituiscono il suo debito estero. 
Quanto alla democratizzazione delle forze armate — su 1.000 
abitanti 23 sono militari — il presidente parla di una riforma 
che le ponga «all'interno del loro ruolo e della loro professio
nalità, riducendone il numero per adattarle meglio alla ne
cessità della difesa nazionale». 

Niente per ora sui 500 detenuti politici ancora nelle carceri, 
ancora in mano ai militari, t ra i quali Wilson Ferrelra Aldu-
nate, leader del part i to Bianco, niente sul 6.000 esiliati in 
Europa e negli altri paesi latino americani, niente sulla con
dizione di proscritti che ancora umilia intellettuali di s traor
dinario prestigio come il matematico Massera e il generale 
Seregm. Ma va detto che Sanguinetti è un moderato e tiene 
molto al rispetto dell'accordo firmato con il governo dei mili
tari di Gregorio Alvarez, ancora di più a presentarsi come il 
presidente di un cambiamento senza t raumi. 

Ma la sua vocazione democratica è limpida, a testimonian
za della sua vita. Ministro dell 'Industria a 33 anni nel gover
no di Pacheco Areco, dopo due anni diventò responsabile 
dell'educazione e della cultura con Bordaberry. Nel '73 quan
do Bordaberry cominciò a collaborare con i militari, Sangui-
netti si dimise, denunciando la situazione e passando all 'op
posizione. Negli anni neri della d i t tura tura ha fatto il giorna
lista e l'avvocato, è un apprezzato critico e conoscitore di 
letteratura latino-americana, è presidente della «commissio
ne del libro», una s t ru t tu ra legata alla UNESCO. Ha cono
sciuto censure e minacce, politicamente si è rimesso al lavoro 
nel 1980 durante il plebiscito costituzionale dei militari, nel 
1982 è diventato segretario del partito Colorado. 

È certamente l'unico leader vero t ra i candidati alla presi
denza, ha vinto anche per questo, né Crottogini né Zumaran 
potevano sostituire il carisma di un Wilson o di un Seregni. 
Resta il grande peso che nel paese hanno dimostrato di avere 
— nonostante tut t i i limiti imposti loro da questa campagna 
— il partito Bianco e il Frente Amplio, nel quale i comunisti 
ancora proscritti sono una buona parte. Da oggi cominciano 
le trattative per il governo che si insedierà il primo marzo del 
1985. Sono trattative delicate, difficili. Ma il clima di festa 
durerà ancora a lungo, ieri sera a Montevideo i concerti di 
clacson e casseruole sembravano non voler finire in tut t i i 
quartieri, tanti dormivano felici e distrutti per la s trada, av
volti nella loro bandiera. 

Maria Giovanna Maglie 

Salvador: 
venerdì 
nuovo 

incontro 
governo 

guerriglia 
SAN SALVADOR — Il se
condo incontro fra il gover
no e la guerriglia salvadore
gna si terrà venerdì prossi
mo. Lo ha annunciato l'arci
vescovo di San Salvador. 
monsignor Arturo Rivera y 
Damas, durante la celebra
zione della messa di domeni
ca, nella cattedrale. 

Il luogo dell'incontro non 
è stato reso noto «per motivi 
di sicurezza». Né sono stati 
ancora resi noti i nomi dei 
partecipanti. Sicuramente 
non sarà presente il presi
dente José Napoleon Duarte, 
che ha precisato che le «trat
tative saranno affidate a 
quat t ro rappresentanti del 
governo». 

Lo scorso 15 ottobre, il 
presidente salvadoregno si 
era incontrato a La Palma 
con i maggiori rappresen
tanti della guerriglia. Anche 
in questa seconda tappa del 
difficile dialogo la parte di 
mediatore sarà affidata al
l'arcivescovo di San Salva
dor monsignor Rivera y Da
mas. 

Nelle ultime sett imane 
nella capitale si erano sparse 
voci di una interruzione del
le trattative. L'annuncio fat
to domenica spazza via que
ste voci e fa rinascere la spe
ranza. Anche se il dialogo 
non si annuncia certo facile 
o di breve durata . Ma come 
riconoscono sia i leader della 
guerriglia sia Duarte la 
guerra civile che ha già pro
vocato oltre cinquantamila 
morti potrà finalmente fini
re solo attraverso un accordo 
politico fra governo e guerri
glia. 

Nicaragua 
l'Aja 

accetta 
il ricorso 

contro 
gli USA 

L'AJA — La Corte interna
zionale di giustizia dell'Aja si 
è dichiarata ieri competente 
a giudicare il ricorso presen
tato la primavera scorsa dal 
Nicaragua contro gli Stati 
Uniti. , 

La Corte ha giudicato ac-
coglibile il ricorso del Nica
ragua contro «le attività ille
cite di carattere militare e 
paramilitare» degli Stati 
Uniti sul suo territorio. 

Il Nicaragua presentò il ri
corso il 9 aprile scoro. Il 10 
maggio la Corte ordinò agli 
Stati Uniti, «a titolo provvi
sorio in attesa della sentenza 
definitiva, di mettere imme
diatamente fine a qualsiasi 
azione che avesse l'effetto di 
limitare le entrate e le uscite 
dai porti nicaraguensi», in 
particolare minandone gli 
accessi. 

Da parte loro gli Stati Uni
ti avevano negato alla Corte 
qualsiasi competenza a giu
dicare su questioni riguar
danti l'America Centrale, 
ma in una serie di decisioni 
prese a maggioranza la Cor
te ha respinto ora le argo
mentazioni americane, di
chiarandosi competente a 
giudicare sulla controversia. 

Nella sua decisione di ieri, 
letta dal presidente, il nige
riano Taslim Olawale Elias, 
la Corte internazionale si è 
espressa infatti contro la ri
chiesta degli Stati Uniti di 
essere esentati per due anni 
dalla giurisdizione sulle con
troversie In Centro America 
dell 'organismo che ha sede 
nella capitale olandese. Do
po quanto è stato deliberato 
si avvieranno le procedure 
per discutere le azioni mili
tari contro il governo di Ma-
nagua compiute con il soste
gno di Washington. 

Un disoccupato e una ragazza torturata dalla polizia si sono dati fuoco alla vigilia delle due giornate di protesta 

Due storie disperate nel Cile della repressione 
José Garrido Lopez, 54 anni, si è ucciso perché aveva 500 mila lire di debiti - Marcia Miranda Diaz, 24 anni, era stata arrestata, violentata, massacrata 
perché denunciasse il suo parroco - La grande mobilitazione per le manifestazioni di oggi e domani - Il popolo cileno ha bisogno del sostegno internazionale 

SANTIAGO DEL CILE — 
José Garrido Lopez, 54 anni, 
disoccupato; Marcia Miran
da Diaz, 24 anni, tor turata e 
violentata più volte dalla po
lizia segreta di Pinochet: si 
sono dati fuoco, sono morti 
tutti e due in modo atroce. 
Nel Cile che oggi e domani 
affronta in s ta to d'assedio 
due giornate cruciali di pro
testa contro il regime, queste 
due storie non sono storie 
qualsiasi, non sono solo fatti 
di cronaca. Sono lo specchio 
fedele di una situazione poli
tica. economica, sociale, 
umana , sempre più deterio
rata . 

Lopez era senza lavoro, 
aveva un debito per lui im
possibile, 30 mila pesos, pari 

a 500 mila lire. Si è cosparso 
di benzina davanti alla sua 
miserabile abitazione. I suoi 
compagni lo ricordano come 
un uomo tenace e coraggioso 
di fronte ai tragici problemi 
di miseria e di disoccupazio
ne che come lui r iguardano 
un milione di cileni. 

Altra, speculare, la storia 
di Marcia. Apparteneva al 
gruppo cattolico della par
rocchia di Lota, la polizia di 
Pinochet l'ha sequestrata 
mentre cancellava scritte 
che insultavano il parroco 
per la sua attività a favore 
dei diritti umani . In diverse 
occasioni l 'hanno torturata, 
violentata, per convincerla a 
testimoniare che padre Ber

nardo Durier teneva armi 
nella chiesa, le hanno perfo
rato l 'utero con un filo di fer
ro arroventato. Marcia si è 
data fuoco in silenzio, come 
José, a padre Durier ha la
sciato una lunga lettera in 
cui racconta quel che le è ca
pitato. «Sono felice di morire 
— sono state le sue ultime 
parole — non sopportavo più 
questa tortura». I n previsio
ne della protesta di oggi e di 
domani — indetta dal Co
mando Nacional de Traba-
hjadores e da tu t te le forze 
delle opposizioni unite — si è 
fatto ancora più forte. Da t re 
giorni non sono ma i cessati i 
rastrellamenti e le perquisi
zioni a Santiago, Valparaiso, 

Oggi e domani il popolo cileno è impegnato in 
una delle sue battaglie più dure e risolute contro 
il regime fascista di Pinochet. Dopo il poderoso 
sciopero nazionale del 30 ottobre, il primo su 
scala nazionale dopo 11 anni di dittatura, e la 
giornata di preghiera e digiuno, promossa dalla 
Chiesa venerdì scorso, si svolgono ora le due gior
nate di protesta, nella forma del silenzio e della 
resistenza passiva. Una crescita impressionante 
del movimento di lotta e delle forme fantasiose 
in cui si manifesta. L'avversione aperta al regime 
di Pinochet ha assunto dimensioni senza prece
denti, Assieme a lavoratori e studenti, stanno 
scendendo in campo anche quei ceti intermedi 
che sinora si erano tenuti in disparte e la Chiesa 
cattolica. Segnali di malessere cominciano ad av
vertirsi in una parte della borghesia e anche 
presso taluni settori dell'esercito, ai quali non 
può non ripugnare che l'unica risposta a questa 
sollevazione popolare non possa essere altro che 
quella di alzare sempre di più il livello della re

pressione. E del resto, stato d'assedio, arresti in 
massa, tortura, assassina, invece di fermare que
sto moto hanno, al contrario, costituito il detona
tore di una più ampia e combattiva mobilitazio
ne popolare ed accelerato l'auspicato processo 
unitario di quelle forze politiche, sociali e morali 
che. pur diverse e distinte tra loro, convergono 
nella volontà di farla finita con una tirannide 
fatta di brutale repressione, di illibertà e di fame. 

Non è certo da escludere dal conto che anche 
oggi e domani la risposta del regime al silenzio e 
alla resistenza passiva sia lo scatenamento cieco 
e violento della repressione. Ma ormai l'insoppri
mibile bisogno di dare la spallata decisiva alla 
dittatura di Pinochet, di riconquistare il Cile alla 
libertà e alla democrazia, di ristabilire nel paese 
condizioni di convivenza civile, è questione posta 
concretamente all'ordine del giorno. 

Possiamo lasciare solo il popolo cileno a com
battere questa battaglia o non è anche dovere di 
tutti coloro che nel mondo hanno a cuore la causa 

dell'indipendenza e della libertà dei popoli, dei 
diritti umani e del valore universale della demo
crazia? Noi comunisti italiani, che non abbiamo 
esitato a prendere autonoma posizione e a scen
dere apertamente in campo ogni volta che questi 
principi e diritti sono stati violati e calpestati, da 
qualunque parte, riteniamo di poter chiedere a 
tutti quelli che si appellano a questi valori uguale 
comportamento e coerenti iniziatile e azioni. 
Azioni di sostegno e di solidarietà, politica, mora
le e materiale, innanzi tutto. In questi giorni i 
giovani e le donne, i lavoratori e gli intellettuali 
del nostro paese debbono far sentire, in tutte le 
forme possibili, la loro voce di condanna contro 
la barbarie di questo regime e la loro determina
zione ad essere attivamente al fianco del popolo 
cileno nella sua coraggiosa lotta per la libertà. E 
cosi le forze politiche democratiche ed antifasci
ste. che possono, che debbono trovare su questo 
terreno i modi e gli obiettili di un agire unitario. 

Ma, al punto m cui è giunto lo scontro in Cile 

non sono più sufficienti semplici espressioni di 
denuncia e di condanna al regime e manifesta
zioni di solidarietà ali 'opposizione. Il popolo cile
no per vincere la sua battaglia ha bisogno ora di 
iniziative di sostegno internazionale più incisive. 
Ha bisogno, innanzi tutto, di accompagnare l'iso
lamento della giunta fascista nel paese all'isola
mento internazionale. Sinché Pinochet potrà ri
cevere i tMirages» dalla Francia e i sottomarini 
dalla Repubblica federale tedesca, potrà contare 
sui crediti e gli scambi con il mondo occidentale, 
sulle connivenze e gli appoggi degli Stati Uniti, 
sulla debolezza e le contraddizioni del processo 
democratico nei paesi del cono sud dell'America, 
la generosa lotta del popolo cileno si svolgerà in 
condizioni di estrema difficoltà. 

È su questi aspetti che l'Europa occidentale, 
che la Comunità economica europea, che isingoli 
governi, sono chiamati ad intervenire con inizia
tive immediate ed appropriate: embargo nella 
fornitura di armamenti: blocco dei crediti e degli 

Conception. 
Sono state fermate 30 mila 

persone, arrestate 6 mila, più 
di 400 inviate al confino. 

Ieri sera in u n a zona resi
denziale della capitale in via 
Tomas Moro c'è stato u n vio
lento scontro a rmato t ra mi
litari a bordo di u n a camio
net ta dell'esercito e un grup
po di civili. Cinque sono i fe
riti, tre donne e due uomini, 
quat t ro dei quali in condizio
ni disperate. Dalla località 
all 'estremo nord di Arica dó
ve si era recato per cinque 
giorni, Pinochet ha fatto sa
pere che segue la situazione 
costantemente e che non si 
esclude d a u n momento al
l 'altro la proclamazione di 
un coprifuoco generale. 

SANTIAGO — Due aspetti dei rastrellamenti nei quartieri 
popolari della capitale. A sinistra, prigionieri sorvegliati da 
soldati e poliziotti; qui sopra, una ragazza protesta per l'arre
sto di un familiare 

aiuti; sospensione degli scambi economici e com
mercial/. In più, sostegno diretto alle iniziative 
del gruppo dei paesi di Contadora per fare avan
zare il negoziato politico in Salvador e per garan
tire l'indipendenza e la stabilità del Nicaragua: 
appoggio concreto all'estensione e al consolida
mento dei travagliati processi di ritorno alla de
mocrazia in Argentina. Brasile, Bolivia e Uru
guay. 

Éc'è, infine, da sciogliere il gravoso nodo della 
politica statunitense nell'America latina. I 350 
miliardi di dollari di debiti accumulati da questi 
paesi, saccheggiati delle loro risorse, la politica 
del FMI, costituiscono un cappio alla gola per 
questi popoli. Da qui derivano, in principal luo
go, le condizioni di sottosviluppo e il miserabile 
stato sociale (povertà estesa e 36 milioni di disoc
cupati, un quarto della popolazione attiva); il 
pienoa controllo della \ita economica e politica 
di ciascuno di questi paesi; la permanente mi
naccia alla loro indipendenza nazionale e a pro

spettive di sviluppo democratico. Per aiutare i 
paesi dell'America latina a liberarsi da questo 
cappio non c'è altra strada se non quella di inau
gurare con loro nuovi ed equi rapporti di coope
razione e di contribuire alla costruzione di un. 
nuovo ordine economico internazionale. E anche 
questo è un compito che l'Europa occidentale e 
comunitaria deve assumere in proprio se vuole 
avere una funzione democratica e liberatrice da 
svolgere nel Continente latino-americano e nel 
mondo. 

A questo livello va portata l'azione di sostegno 
e di solidarietà verso ipopoli dell'America latina 
chesi battono per l'indipendenza, per la giustizia 
sociale, per uno sviluppo democratico delle loro 
società. Di questi contenutisi deve far carico oggi 
la nostra iniziativa di solidarietà con il popolo 
cileno e con la sua eroica lotta per cacciare la 
dittatura fascista e per riconquistare la libertà. 

Antonio Rubbi 

Il 77 per cento dei votanti ha detto «sì» al referendum del governo 

Importante vittoria per Raul AHonsin, 
passa il trattato sul canale di Beagle 

BUENOS AIRES — Il presidente Alfonsin mentre vota per 
referendum sul Canale Beagle 

BUENOS AIRES — Una vit
toria schiacciante. Un vero e 
proprio trionfo per il presi
dente argentino Raul Alfon
sin. Il referendum indetto 
dal governo sull 'accordo 
raggiunto dall'Argentina e 
dal Cile per la delimitazione 
territoriale del canale di 
Beagle è s ta to invece u n a 
sconfitta per il movimento 
peronista. 

Il -si» all 'approvazione 
dell'accordo ha ot tenuto il 77 

per cento dei voti, contro il 
21 per cento di »no»; le schede 
in bianco sono s ta te 1 per 
cento, quelle annullate lo 0,5. 
Ma un altro dato che indica 
l'ampiezza della vittoria è 
dato dall'alta affluenza alle 
urne: il 73 per cento degli 
elettori. È stato il primo refe
rendum nella storia dell'Ar
gentina. L'alta affluenza alle 
urne in un'elezione non ob
bligatoria come quella di do
menica è s ta ta giudicata •ec

cezionale» dal portavoce del 
governo. 

A pronunciarsi per un 'a 
stensione dal voto era stata 
invece la dirigenza del parti
to peronista, nonostante l'o
pinione contraria di varie 
correnti interne schieratesi 
apertamente a favore del 
•sì». 

Il risultato del referendum 
ha comunque segnato il fal
limento della strategia del 
movimento peronista che 
con questa seconda sconfitta 

elettorale nel giro di un anno 
vede ulteriormente aggrava
ta la sua crisi interna. E ser
ve a poco il maldestro tenta
tivo della dirigenza peroni
sta di nascondere questa 
bruciante sconfitta accusan
do il governo di «frode eletto-
rale». 

Superato con successo 
questo importante appunta
mento elettorale, la firma 
del trattato con il Cile è or
mai cosa fatta. Anche se il 
testo dovrà passare ora all'è-

Molto alta 
l'affluenza 

alle urne 
Sconfitti 

i peronisti 
Il voto 

dei giovani 
per la pace 

same del senato argentino. 
Ma sembra escluso che il se
nato si pronunci in senso 
contrario. 

La zona all'origine della 
controversia fra i due paesi 
comprende una decina di 
isolotti ai quali l'Argentina 
ha rinunciato. La frontiera è 
stata tuttavia tracciata in 
modo tale da preservare il 
principio «bioceanico» (il Cile 
sul Pacifico, l'Argentina sul
l'Atlantico) al quale la diplo
mazia argentina non inten
deva in alcun modo rinun
ciare. 

A Buenos Aires e nelle al
tre principali città argentine, 
la vittoria del «sì» è stata sa
lutata da manifestazioni di 
giubilo. Migliaia di persone 
con bandiere argentine e ci
lene si sono riversate sulle 
piazze, mentre carovane di 
automobili suonando insi
stentemente il clacson per
correvano le strade. 

Particolarmente entusia
sti i giovani il cui voto, se
condo i sondaggi, si è river
sato sul «sì*. Toccata dalla 
drammatica esperienza del
la sciagurataguerra delle 
Falkland-Malvine, dove tan
ti ragazzi hanno perso la vi
ta, la nuova generazione a r 
gentina ha votato per una 
iniziativa di pace. L'accordo 
d'altra parte è stato presen
tato dal governo argentino 
come un mezzo inteso anche 
a metter fine alla corsa agli 
armamenti e quindi a ridi
mensionare il ruolo delle. 
forze armate. , • » 

Per gli osservatori II refe
rendum ha indicato che gli 
argentini hanno messo al 
bando l'indifferenza e hanno 
aderito con entusiasmo al
l'invito del governo di condi
videre la responsabilità dt 
una decisione di estrema im
portanza nel settore della po
litica estera. 


